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Carissimi Amici,

D opolanascitadelsuosecondofiglio,Gabriel, l’11gennaio2001,Claudia
CristinadosSantosècoltadaunagraveemorragiapresso ilrepartodi
maternitàdell’ospedaleSãoJosénelloStatodelSergipe(Brasile).Siforma

unacatenadipreghieraperchiederel’intercessionedellabeatasuorDulce,dicuiuna
piccolareliquiavienedonataallamalata.Improvvisamentel’emorragiasiferma.Il
dottorSandroBarral,unodeimembridelcomitatoscientificochehaanalizzatoil
fatto,afferma:«Nessunopotrebbespiegareilmotivodiquestomiglioramento,in
modocosìrapido,inunostatocosìsfavorevole.»

Mauricio, di 22 anni, originario di São Salvador da Bahia (Brasile), perde comple-
tamente la vista in seguito a un glaucoma. Quattordici anni dopo, nel 2014, si mani-
festa una congiuntivite. Prendendo allora un’immagine di suor Dulce, egli la mette 
con fede sugli occhi per alleviare il dolore. « Quando mi sono svegliato, dirà, ho 
iniziato a vedere la mia mano. Ho capito che suor Dulce aveva compiuto un miracolo. Mi ha dato tanto di più 
di quello che avevo chiesto : ho riavuto la vista ! »

Questi due miracoli, riconosciuti dalla Chiesa, sono serviti per la beatificazione e la canonizzazione di suor Dulce.

Maria Rita de Souza Brito Lopes Pontes è nata il 
26 maggio 1914 a São Salvador da Bahia. All’inizio del XX 
secolo, vi prosperano l’industria e il commercio ; tuttavia, 
il numero dei poveri è considerevole. Maria Rita è figlia di 
Augusto Lopes Pontes e Dulce Maria de Souza. Il padre è 
dentista e professore all’università. La madre è una cattolica 
fervente e l’atmosfera della casa è impregnata di fede. A 
Maria Rita, bambina piena di gioia, piace giocare con le 
bambole e con gli aquiloni. Ha solo sette anni quando la 
madre muore per i postumi del suo sesto parto ; anche la 
neonata muore pochi giorni dopo. Le due sorelle maggiori, 
che non si sono sposate, vengono a prendersi cura dei tre 
bambini più piccoli. L’anno dopo, Maria Rita fa la sua 
Prima Comunione.

La portineria di San Francesco

N el1924,AugustoLopessirisposaconunadonnache
sidimostramoltoaffettuosaversoifiglidelmarito;

daquestenozzenenascerannoaltridue.Atredicianni,
MariaRitasiappassionaperilcalcio.Laprivazionedell’in-
contro sportivo domenicale è la punizione che teme di
più.Nellostessoperiodo,siaffezionaallaziaMaddalena.
MembrodiunaconfraternitalaicadedicataalSacroCuore,
quest’ultimasiprodiga inoperesociali.L’adolescente la
accompagnaneiquartieripoveridellacittà,doveèdiffusa
l’ignoranza religiosa e la fede si mescola con il paga-

nesimo.MariaRita s’impegnaa favorediquestipoveri,
porta lorociboevestiti,avolte licura.Manifestaallora
il desiderio di farsi suora e prende l’abitudine di parte-
cipareallaMessatuttiigiorni.Vedendoilsuoentusiasmo,
ilpadre ledice scherzosamente:«Miafiglia ègiàquasi
tra le Francescane!» Egli stesso partecipa come bene-
fattore,collaboratoreemembrodelconsigliodidirezione,
aun’operasocialeperoperaiinunodeiquartieripiùpoveri.
Conilconsensodellafamigliaeilsostegnodellasorella,
DonaDulcinha,MariaRitatrasformalacasadifamigliain
uncentrodicureperpersonebisognose,cheprestosarà
notoconilnomedi“portineriadiSanFrancesco”.

Maria Rita si reca un giorno presso delle suore per essere 
ammessa tra di loro, ma le viene obiettato che la sua età è 
troppo giovane. Il padre, che desidera che si sposi, non se ne 
preoccupa affatto, perché vi vede un capriccio passeggero 
di adolescente. All’età di quindici anni, al termine del suo 
primo anno di Scuola Normale1, la giovane scrive di nuovo 
alla superiora del convento, senza maggior successo. Suo 
padre, allora, prende lui sul serio questa iniziativa, ma 
dichiara che non le permetterà di entrare nella vita religiosa 
prima della fine dei suoi studi di maestra, tre anni dopo. 
Giunta a questa scadenza, Maria Rita incontra un sacerdote 
francescano, padre Hildebrand Kruthaup (1902-1986), 
primo di una lunga lista di sacerdoti che le faranno da 

1. Corso di studi con cui all’epoca si diveniva maestre (N.d.T.).
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guida. Nato in Germania, questo religioso era stato inviato 
in Brasile nel 1924 con alcuni confratelli, per restaurarvi 
l’Ordine di San Francesco. Guidata e raccomandata da lui, 
Maria Rita entra, nel 1933, nella congregazione delle “Suore 
Missionarie dell’Immacolata Concezione della Madre di 
Dio”, ramo dell’Ordine Francescano, a São Cristóvão nello 
Stato del Sergipe, a 400 km da Bahía. Maria Rita ha conse-
guito un diploma di maestra e suo padre le ha dato il suo 
consenso.

Dopo aver vissuto nel trambusto di São Salvador, Maria 
Rita fa una vera e propria immersione nel silenzio ; accoglie 
con gioia e nella fede questo nuovo genere di vita e si 
comporta come una ragazza discreta. Tuttavia, non riesce 
a fare le pulizie e il bucato senza sporcarsi i vestiti, per 
cui viene rimproverata dalla maestra delle novizie. Unica 
diplomata tra le aspiranti alla vita religiosa, segue però 
umilmente le lezioni, come le altre. Terminato il periodo 
di postulandato, riceve l’abito religioso con il nome di 
suor Dulce, in ricordo della madre. Il suo modello è santa 
Teresa di Lisieux : la giovane novizia si sforza, come lei, di 
compiere ogni azione ordinaria con amore. Pronuncia i suoi 
primi voti il 15 agosto 1934. Ha vent’anni ; ma le manca il 
contatto con i poveri.

Il buon angelo del Bahia2

L a nuova suora viene mandata in un collegio della
congregazione, a São Salvador, per insegnarvi.

Nonostante i suoi sforzi, non riesce a interessare i suoi
allievi,néaevitareilchiasso:lasuavocazionenonèquella.
Nel settembre 1935, viene a lavorare presso l’ospedale
spagnolodiSãoSalvador,incompagniadidueconsorelle.
Duranteiquattromesichevitrascorre,lavoracomeinfer-
mieraausiliaria,all’accettazioneecomeresponsabiledella
radiologia.Saunirecuremedicheeassistenzaspirituale
aimalatieallelorofamiglie.Inseguito,nel1941,seguirà
deicorsidifarmacia.Apartiredaquell’anno1935,inizia
adassistere lacomunitàpoveradiAlagados,chevive in
ungruppodicasesupalafitte.Favisitaaglioperai,prega
con loro e offre cibo emedicine alle famiglie indigenti,
incoraggiandoleadadempiereailorodoverireligiosi.La
suoraverràchiamata“ilbuonangelodelBahia”.Essendo
statedenunciatequestevisiteall’arcivescovo,mons..Alvaro
daSilva,comesconvenienti,perchégliuominiindossano
pantalonicorti,lasuoravieneconvocatainarcivescovado.
Sigiustificafacilmenteedimostraanchechenondisturba
inalcunmodoillavoro:«Visitolefabbrichesoloall’oradi
pranzo,perchéèl’unicomomentoincuiidatoridilavoro
melopermettono.»

Nel 1936 fonda, con padre Hildebrand, il primo movi-
mento operaio della città, per organizzare la solidarietà e 
unire i lavoratori nella fede cristiana : l’Unione Operaia di 
San Francesco. Non si tratta di rivendicazioni sociali, ma 
di migliorare concretamente le condizioni di vita. Il finan-
ziamento dell’Unione è assicurato dagli imprenditori e da 
persone facoltose della città che partecipano anche alle 

2. Bahia è uno stato del Brasile.

attività. Contro la lotta di classe fomentata dai marxisti, 
l’Unione propone la collaborazione delle diverse compo-
nenti della società. Ben presto, il movimento si attira l’odio 
dei comunisti, che vi vedono, a ragione, una forza opposta 
alla loro.

Nell’enciclica Rerum novarum, del 15 maggio 1891, papa 
Leone XIII affermava : « Lo scandalo maggiore è questo : 
supporre una classe sociale nemica naturalmente dell’altra ; 
quasi che la natura abbia fatto i ricchi e i proletari per batta-
gliare tra loro un duello implacabile ; cosa tanto contraria 
alla ragione e alla verità… L’insegnamento cristiano, di cui è 
interprete e custode la Chiesa, è potentissimo a conciliare e 
mettere in accordo fra loro i ricchi e i proletari, ricordando 
agli uni e agli altri i mutui doveri incominciando da quello 
imposto dalla giustizia. » San Giovanni Paolo II aggiungerà, 
nell’enciclica Centesimus annus, del 1° maggio 1991 : « Ciò 
che viene condannato nella lotta di classe è, piuttosto, 
l’idea di un conflitto che non è limitato da considerazioni 
di carattere etico o giuridico, che si rifiuta di rispettare la 
dignità della persona nell’altro (e, di conseguenza, in se 
stesso), che esclude, perciò, un ragionevole accomoda-
mento e persegue non già il bene generale della società, 
bensì un interesse di parte che si sostituisce al bene comune 
e vuol distruggere ciò che gli si oppone » (n. 14).

Con l’amore, si supera tutto !

N el1938,l’Unionediventail“CircolodegliOperaidel
Bahia” (COB).Lamaggiorpartedegli iscritti sono

poveri, spesso analfabeti. In cambio di un contributo
mensile molto modesto, il Centro fornisce loro cure
mediche e dentarie, nonché possibilità di svago. Ben
presto, ci saranno corsi e laboratori di formazione. Il
Centroaiutaanchefinanziariamentelefamigliebisognose.
L’associazioneèpresiedutadaunlaico,epadreHildebrand
neè l’assistenteecclesiastico.SuorDulcenonviassolve
incarichi ufficiali, ma vi lavora intensamente. Recluta
ancheilpropriopadre,cheoffrecuredentariegratuitee
fungeda intermediariocon leautoritàciviliedecclesia-
stiche.SuorDulceèconvintacheconl’amoresisuperano
tuttigliostacoliesiaccettanotuttiisacrifici.Èinquesto
statod’animocheintensificaleiniziativeperalleviarela
miseria.LacrescitadelCOBèprodigiosa:intornoal1950
conterà25.000iscritti,ilcherappresentaunaveraforzadi
progressosocialenellacittà.

San Giovanni Paolo II ricorderà : « È preminente… il 
diritto naturale dell’uomo a formare associazioni private ; 
il che significa, anzitutto, il diritto a creare associazioni 
professionali di imprenditori e operai, o di soli operai. Si 
coglie qui la ragione per cui la Chiesa difende e approva la 
creazione di quelli che comunemente si chiamano sindacati, 
non certo per pregiudizi ideologici, né per cedere a una 
mentalità di classe, ma perché l’associarsi è un diritto 
naturale dell’essere umano » (ibid. n. 7). Il diritto di associa-
zione consente al singolo cittadino di difendere la propria 
dignità di persona, in particolare di fronte all’arbitrio dello 
Stato e dell’alta finanza. La sua abolizione in Francia, con 



la legge Le Chapelier (1791), ha provocato la comparsa 
del proletariato, terreno favorevole al sorgere della lotta 
di classe e del comunismo. Come ricorda il Catechismo 
della Chiesa Cattolica, il bene delle persone è l’obiettivo 
principale di ogni attività economica : « Lo sviluppo delle 
attività economiche e l’aumento della produzione sono 
destinati a soddisfare i bisogni degli esseri umani. La vita 
economica non mira solo ad accrescere la produzione dei 
beni e ad aumentare il profitto o la potenza ; essa è prima di 
tutto ordinata al servizio delle persone, dell’uomo nella sua 
integralità e di tutta la comunità umana » (CCC, n. 2426).

In un pollaio

N el1939,suorDulceapreilcollegioSantoAntónio,in
unquartierepopolarediSãoSalvador,peroffrireun’i-

struzionesiaaglioperai,disera,siaailorofigli,dimattina.
Unpomeriggiodellostessoanno,mentrelavoraalCircolo,
sipresentaunragazzinodicircaquindicianni,scossodai
brividiper lafebbreeaffamato.Tossiscemoltoechiede
aiuto: «Sorella, nonmi lasci morire per strada!» Non
potendoaccoglierloaltrove,suorDulceloportaversouna
casaabbandonatadiunquartierepoverosoprannominato
“l’isoladeitopi”,veloinstallaegliprocuracureemedicine.
Neigiornisuccessivi,occupaaltrecaseconmalatiraccolti
dallastrada.Ottienel’aiutodipersonedell’altasocietà.In
seguito,alcunelagnanzeprovenientidaiviciniprovocano
l’espulsionedeisuoiprotetti;deveinstallarliinunvecchio
mercatodelpesce,oppuresottolearcatediunviadotto,
mailcomunelenotificachenonglienedàl’autorizzazione.
Conabilità,suorDulceriescearitardarel’esecuzionedegli
avvisidiespulsione,arrivandofinoadaffrontareilprefetto.
Undecenniodopo,nel1949,ottienedallasuasuperiorail
permessodiutilizzareilpollaiodelconvento,chetrasforma
inospiziodifortunaperlesettantapersonedicuisioccupa.
Si trattadialcunebaracchedovesonostatemessedelle
galline.QuandolaSuperioralechiedechecosaabbiafatto
dellegalline,lasuorarispondechesonoserviteanutrire
isuoipoveri…Lavicinanzadelconventopermetteasuor
Dulcedivegliaremaggiormentesuisuoipoverieimalati
nonhannol’impressionediessereabbandonatiquandolei
rientrainclausura.Èquestal’originedell’ospedaleSanto
António.Quandounodeisuoimalatisiavvicinaallamorte,
leihacuradidarglilapossibilitàdiconfessarsi.Lecapita
anchediseppellireicorpidipersonemorteperstrada.Si
faalloraaiutaredaconsorelledelsuoconventoetalvolta
daragazzedelcollegioSantoAntónio.

Suor Dulce si ammala di tubercolosi ; ha trenta-
cinque anni. Il sovraffaticamento e la sua negligenza nel 
curarsi seriamente aggravano il male. Accetta tuttavia di 
trascorrere quarantacinque giorni in un convento che funge 
da sanatorio, ma le rimarranno notevoli difficoltà respira-
torie. Quali che siano i suoi lavori, rimane fedelissima al 
Rosario ed è raro che si addormenti prima di aver finito 
di recitare le quindici decine. Considerando che la grazia 
di Dio è più importante dei suoi sforzi, si dedica a una 
preghiera continua. Io sono la vite, voi i tralci, dice Gesù. 

Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché 
senza di me non potete far nulla (Gv 15,5).

Durante la seconda guerra mondiale, i sottomarini 
tedeschi fanno regolarmente delle vittime lungo le coste 
brasiliane. Nel 1942, sotto la pressione popolare, il Brasile 
dichiara guerra alla Germania. L’arcivescovo deve desti-
tuire dai loro incarichi tutti i sacerdoti tedeschi che operano 
nella diocesi. Padre Hildebrand, costretto ad abban-
donare il COB, viene sostituito da un francescano brasi-
liano. Ne risulta del lavoro in sovrappiù per suor Dulce, 
a cui ci si rivolge sempre più di frequente. Preoccupata 
per la crescente partecipazione di quest’ultima alla vita 
amministrativa del COB, la sua superiora le vieta di impe-
gnarvisi. Ma molte persone ricorrono direttamente a 
lei, che è costretta a continuare le sue attività caritative. 
Grazie alla sua facilità nell’instaurare contatti personali, è 
la principale fonte di reddito del Centro : conduce vere e 
proprie campagne di raccolta di fondi e, nel 1946, ottiene 
aiuti finanziari da personalità di spicco e da grandi società. 
Padre Hildebrand aveva conosciuto, nel 1941, un giovane 
ingegnere, Norberto Odebrecht, figlio di un emigrato 
tedesco, che era imprenditore edile. Norberto diventa un 
ausilio prezioso per suor Dulce : in particolare realizzano 
una nuova sede per il COB, con spazi sanitari molto più 
ampi e una scuola.

« Il mio capo è esigente ! »

L ’aumentodellapopolazionediSãoSalvadorprovocala
comparsadelleprimebaraccopoli,“favelas”inporto-

ghese. SuorDulce le visita e cercadi venire incontro ai
bisognipiùurgenti.Nel1950,iniziaadaiutareidetenutidi
uncarceremigliorandonelecondizioniigieniche.Dal1952
al1956,suorDulcesvolgel’incaricodisuperioradelsuo
conventoSantoAntónio.Apartiredal1954,lesuedifficoltà
respiratorielacostringonoadormireseduta;maleisache
lasofferenzaoffertaattiragraziedaDio.Quandoqualcuno
lefanotarelabrevitàdeisuoitempidiriposo,risponde:
“Ilmiocapoèesigente!»

Nel 1959, diverse opere caritative a São Salvador 
da Bahia dovute alle iniziative della suora vengono 
raggruppate sotto il nome di “Opere Sociali di Suor Dulce” 
(Obras Sociais Irmã Dulce, OSID), riconosciuta come asso-
ciazione umanitaria dalle autorità brasiliane, il cui nucleo 
centrale è l’ospedale Santo António, divenuto una struttura 
di 150 posti letto. In quel periodo, la suora beneficia di una 
sovvenzione del governo americano, poiché la sua opera è 
vista come un potente punto di appoggio contro il comu-
nismo. Di fronte all’afflusso dei più bisognosi, le sue opere 
crescono e molti volontari si uniscono a lei. Nel 1984, 
fonderà l’Istituto delle Figlie di Maria Serve dei Poveri, 
per aiutarla nelle sue opere.

Varie correnti di pensiero agitano allora la Chiesa in 
Brasile, tra cui la “Teologia della Liberazione”. Diverse 
persone cercano di attirare suor Dulce verso questa ideo-
logia, ma lei rimane sempre fedele all’insegnamento della 
Chiesa, il che le procura molte contestazioni. Nel 1964, 



la suora inaugura il Centro Educativo Santo António 
(CESA), a Simões Filho, per accogliere i bambini senza 
famiglia. L’azienda agricola in cui è installato il CESA è 
stata donata dal governo. In quello stesso anno, il prin-
cipale sostegno di suor Dulce, il cardinale Alvaro da Silva, 
va in pensione ; viene nominato amministratore dell’ar-
cidiocesi don Eugénio Sales. Alcune suore temono che il 
loro Istituto fallisca a causa delle imprese della consorella 
e ritengono che queste non siano conformi al carisma dell’I-
stituto. Mons. Sales, che stima suor Dulce e i suoi poveri, 
ottiene da Roma per lei un indulto di esclaustrazione dalla 
sua comunità, che le impone. Lei può così proseguire le 
sue opere, di cui il suo Istituto non è più responsabile, pur 
conservando il suo abito religioso. In concreto, sono le altre 
suore che abbandonano Santo António per raggrupparsi in 
un’altra casa, lasciando sola suor Dulce ; questa situazione 
le permette di continuare a occuparsi della scuola, dell’o-
spedale e dei suoi poveri.

Santo António diventa allora un edificio annesso alle 
OSID. Nonostante questa situazione anomala, la supe-
riora locale e suor Dulce continuano a corrispondere per 
iscritto con tono cortese. Nel 1969, alla morte del cardinale 
Álvaro da Silva, mons. Eugénio Sales diventa arcivescovo di 
São Salvador e fa prolungare l’esclaustrazione della suora. 
Nel 1970, viene aperto un nuovo edificio, raddoppiando la 
capacità dell’ospedale per portarla a 300 posti letto. Ma 
vi sono a volte conflitti tra suor Dulce e i medici, perché 
lei desidera che siano ammessi tutti i richiedenti ; essi, 
invece, sostengono che al di là di un certo numero i rischi 
di contagio siano troppo alti. Nel 1974, viene inaugurato un 
nuovo padiglione dell’ospedale, destinato esclusivamente 
alle persone disabili.

Quelli che nessuno vuole

N el1976,graziealnuovoarcivescovodiSãoSalvador,
suor Dulce viene finalmente reintegrata in pieno

nella sua congregazione religiosa e completamente
assoltadall’accusadidisobbedienza.Malesuecondizioni
di salute peggiorano: oltre a una capacità respiratoria
ridottaaunterzodelnormale,simanifestanopolmoniti
successive. La sua preoccupazione rimane però la cura
deipoveri,soprattuttodiquellichenessunovuole.Suor
Dulce emadreTeresadiCalcutta s’incontranonel 1979
a São Salvador; l’anno seguente, durante il suo primo
viaggioapostolicoinBrasile,papasanGiovanniPaoloII
favisitaallasuora.Nonostantecomplicazionicardiache,
quest’ultimaproseguelesuemoltepliciattività.Nel1990,
viene ricoverata in ospedale per sedici mesi. Nel 1991,
vienecoltadaconvulsioniconunafebbrecostante.Trale
crisi,puòesprimersisoloattraverso igesti.Spessocade
incoma.Nell’ottobre1991,ricevenuovamente,sullettodi
malattia,lavisitadisanGiovanniPaoloII,duranteilsuo
secondoviaggioapostolicoinBrasile.Nelnovembre,una
osteoporosiavanzataleprovocaunafratturadelfemore.Gli
ultimigiornidellasuavitatrascorrononelcoma.Muoreil
13marzo1992,all’etàdi77anni,nellaparteospedalieradel
suoconventodiSantoAntónio.Ilsuocorpo,riesumatonel
2008peresseretrasferitonellacattedralediSãoSalvador,
èstatoritrovatointatto.SuorDulceèstatacanonizzatail13
ottobre2019dapapaFrancesco,conilnomedisantaDulce
deiPoveri.Unaretediospedaliecentridicuremediche
diottimareputazione,riservatiaipiùindigenti,ediversi
centridiassistenzasocialecostituisconolasuaeredità.Oggi
nebeneficianopiùdi5milionidipersoneognianno.

« Ogni volta che potete, parlate di amore e con amore a qualcuno. Fa bene alle orecchie di chi ascolta e all’anima di 
chi parla », diceva santa Dulce dei Poveri. Possa questa raccomandazione essere per noi una regola nei nostri rapporti 
vicendevoli !

Carta di credito : cf. il nostro sito www.clairval.com
Giro bancario: Titulo : ABBAYE St JOSEPH DE CLAIRVAL 
 Francia : IBAN: FR59 2004 1010 0405 6187 8A02 585 ; BIC : PSSTFRPPDIJ ; 
 Suisse : IBAN : CH97 0900 0000 1900 5447 7, BIC : POFICHBEXXX

Abbaye Saint-Joseph de Clairval (Ed. italiana) ISSN : 1956-3922 – Dépôt légal : date de parution – Directeur de publication : Dom Jean-Bernard Bories – Imprimerie : Traditions Monastiques – 21150 Flavigny-sur-Ozerain.

Abbazia Saint-Joseph de Clairval – 21150 Flavigny-sur-Ozerain – Francia
Email:abbazia@clairval.com–Site:http://www.clairval.com/

✓ Per ricevere (gratuitamente) la Lettera dell'Abbazia Saint-Joseph di Clairval, rivolgersi all'Abbazia (vedere sotto).
✓ Riceveremo con gratitudine ogni indirizzo di eventuali lettori che potrete mandarci.
✓ Per eventuali per aiutarci a distribuire la Lettera dell'Abbazia Saint-Joseph di Clairval :


